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  Dedicato a chi non ha mai smesso di sperare
 che il futuro possa riservare sempre qualcosa di bello,
 e a tutti quelli che porto con me, affianco al mio cuore,
 in questo viaggio.


  


  
   Capitolo I
Fuochi di mezza estate

  

  

  

  

  

  

I lievi raggi della luna rischiaravano delicatamente il lungomare di Loano, un paese marittimo sulla costa ligure. Erano numerose le persone che passeggiavano lungo il porto, affacciato sulla baia del villaggio. Lo scrosciare delle acque sulla pietra della baia generava un suono tenue, soffice, delicato. Soffiava solo un leggero alito di vento, tiepido, tipico di quel mese di mezza estate; il cielo era disseminato di una miriade di stelle, che insieme alla luna illuminavano la sera. Il viale sul lungomare era costeggiato da alberi dalle foglie verdi, l'uno piantato a poca distanza dall'altro, ed ognuna era come se volgesse al mare per raccoglierne la brezza marina, ricoprendo le foglie e i fiori di salsedine. Tra un albero e l'altro, un piccolo lampione di ghisa scura, dava luce alla strada, rivelando un pavimento lastricato che conduceva fino ad una piazzetta piastrellata, e all'interno della piazzetta si potevano scorgere alcune panchine. Un parapetto recintava il limitare di quella piazzetta, costruita a strapiombo su di una scogliera, su cui le onde del mare si infrangevano.

Erano molte le persone che passeggiavano lungo la costa: famiglie con bambini, gruppi di amici e coppie. Una tra le tante passeggiava, mano nella mano, come le altre, lungo la baia. A vederli, si sarebbe detto che fossero molto felici insieme. Si chiamavano Luca e Martina.

Stavano parlando, mentre camminavano.

-È la sesta volta che passiamo di qua...- commentò Martina, con un sorriso, scostando una ciocca di capelli scuri dal volto.

-Sì, ma questo è il posto più bello qui in zona.- rispose Luca. Una mano teneva quella di Martina, mentre l'altra reggeva un golf scuro, che si era portato da casa prima di uscire.

-È vero, però io sono stanca di camminare sempre qua in giro.-

-Tra poco c'è una panchina, ci sediamo se vuoi.-

-Ci prendiamo un gelato prima? Lì avanti c'è il gelataio.-

-Certo, tesoro. Ma...-

-Paghi tu, ormai lo so.- concluse lei, sorridendo.

I due fidanzati camminarono ancora qualche metro, e poi raggiunsero il gelataio. O meglio, la gelataia. Era un'anziana signora grassottella, dall'aria simpatica.

Cosa vi preparo, ragazzi?- chiese allegramente la signora.

-Per lei fai un cono a due gusti vaniglia e stracciatella... giusto amore?-

-Dopo quattro anni hai imparato, alla fine.- rispose Martina. Mentre parlava, le sue labbra si incurvavano lievemente, a formare un sorriso appena accennato.

-Per me invece ne fai un altro, cioccolato e crema.-

La gelataia eseguì e, dopo che Luca ebbe pagato, i due giovani proseguirono la loro passeggiata romantica, al chiaro di luna, fino alla panchina più vicina, dove si sedettero.

E così Luca e Martina rimasero, per quasi un'ora, seduti, abbracciati, su quella panchina, mirando le onde del mare infrangersi sulla spiaggia.

Imperscrutabili ed enigmatici... ecco come le apparivano i suoi occhi. Due pozzi scuri dentro ai quali era impossibile scorgere quale pensiero li attraversava. Forse perché l'unica cosa che quei due occhi vedevano in lei era la stessa cosa che si sente quando il cuore batte forte nel ritmo dell'amore... una mano passò suoi suoi capelli, ispidi e biondi, carezzandoli. Le piaceva farlo, anche se a Luca a volte dava fastidio che gli fossero toccati. Ma mai le aveva detto di non farlo.

E lei... il suo profumo... era impossibile, non riusciva a non rimanerne inebriato ogni volta che lo sentiva: il suo cuore batteva più forte, ancora più forte di quand'erano gli occhi a vederla. E anche in quel momento, i loro cuori battevano forte, ricolmi e traboccanti del loro amore.

  

-Fa freddo Luca... andiamo?- chiese ad un tratto Martina.

-Va bene, Marty, andiamo... anche io inizio ad avere freddo.-

I due si alzarono così dalla panchina, e presero una piccola vietta in mezzo a due case, diretti verso l'abitazione di lui.

Era stata una bella serata. Era il terzo anno che i due giovani passavano due settimane di vacanza a Loano, e quella prima serata insieme era stata particolarmente piacevole. Non capitava spesso, in città, di poter stare tranquilli e soli per un po' di tempo, soprattutto in certi periodi dell'anno. 

Ad un tratto, quando i due fidanzati entrarono nella vietta, un uomo, sbucato dal nulla, con un passamontagna in testa, carpì tra le sue braccia Martina, e le puntò una rivoltella alla tempia.

-Fermo, fermo adesso stammi a sentire, svuota le tasche o la tua donna farà una brutta fine.- Intimò l'uomo incappucciato. La sua voce aveva una nota disperata, ma Luca non riuscì a coglierla, tanta era la sua paura.

-Luca fai quello che ti dice, ti prego!- esclamò Martina.

Il giovane estrasse dalle sue tasche di tutto: il portafoglio, contenete un centinaio di euro, il cellulare e l'iPod, e consegnò il tutto al malvivente. Il suo cuore palpitava come non mai, non gli importava che il ladro gli rubasse tutto, solo voleva riabbracciare forte Martina. Lei, d'altra parte, tremava come una foglia, ma non osava alzare la voce, per paura di quello che avrebbe potuto fare il malvivente.

-Bene.- disse il ladro. -Adesso perquisisco lei.-

Così disse, ed estrasse dalle tasche della donna, non senza toccarla nelle sue parti intime, un cellulare e un iPod, e le strappò dal collo una collana d'oro, regalo di Luca. Dopo di che, le diede un bacio sulle labbra ed esclamò:-Ora io me ne vado. Chiamate la polizia, chiamate aiuto, e io mi vendicherò, potete giurarci.-

L'uomo incappucciato aveva ancora la pistola puntata alla tempia della giovane. Fu un lampo: un botto, un fuoco d'artificio sparato lì vicino, fece reagire d'istinto il ladro, che premette, involontariamente, il grilletto. Il proiettile esplose dalla rivoltella, facendo saltare il cranio di Martina. 

Il colpo della pistola non fu udito, venne confuso dai botti e dai fuochi d'artificio. Ma niente fu più forte, più drammatico, più disperato dell'urlo di Luca. Incurante del ladro, si lanciò sul corpo, esanime, della sua fidanzata, in lacrime. Ma non riuscì a toccarla, non riuscì a capacitarsi della sua fine.

E invece era lì, distesa a terra, col volto sporco di rosso dolore, i capelli scuri e lucenti macchiati dal sangue, reso argenteo dalla tenue luce lunare. Ogni sua ragione di vita era così spezzata, definitivamente distrutta. Il mondo gli crollò addosso, enorme, insormontabile in tutta la sua ingiustizia e con tutto il suo dolore. Non sapeva cosa pensare, la sua mente non era attraversata da niente. E in nessun modo era in grado di capacitarsi della scena che stava osservando, con un'insormontabile dramma dipinto negli occhi e in volto. 

Nel frattempo, l'uomo incappucciato, divenuto assassino, era rimasto lì, paralizzato, la pistola che scivolava progressivamente dalle sue mani, incapace di movimenti. Evidentemente, nemmeno lui riusciva a capacitarsi del suo gesto, non voluto. I suoi occhi si muovevano, frenetici, spostandosi da una parte all'altra del corpo esanime di Martina, tornando regolarmente sulla ferita letale che le aveva inferto, vagando sporadicamente sull'altro corpo, quello di Luca, che nemmeno riusciva a toccare quello della vittima non voluta. 

“Martina... Martina... rispondi... ti prego....” Queste erano le uniche cose a cui riusciva a pensare Luca, che era riuscito a stringerle una mano, e la stringeva forte, piangendo, sfogando il suo dolore, il suo immenso dolore, che aveva, da un istante con l'altro, distrutto la sua vita.

Ma presto un altro sentimento prese il sopravvento. L'uomo, la bestia che aveva ucciso Martina era ancora lì, a ridere della sua triste sorte, così si diceva Luca. Una scarica di adrenalina attraversò il suo corpo, dandogli forza. Stringeva ancora più vigorosamente la mano di Martina, il cuore combattuto tra amore, odio e perdita...

Fu un rumore a scuoterlo. La pistola era scivolata dalle mani dell'assassino. Luca si alzò in piedi. I suoi occhi scuri erano glaciali, e squadravano il suo nemico con un odio che non aveva mai provato per qualcuno o qualcosa.

-Io... io non...- iniziò a balbettare il malvivente, ma la sua voce tartagliante si abbassava sempre più di volume, perdendosi in un bisbiglio. Mentre Luca, con un timbro vocale asciutto, cinico, crudele, da uomo in cerca di vendetta, sovrastò quello che ormai stava  diventando un borbottio confuso e privo di significato.

-Hai ucciso Martina. L'hai uccisa. Io ti ammazzo!-

Il giovane non riuscì a frenare la rabbia e le passioni. Se aveva iniziato a parlare con una calma innaturale e inquietante, terminò urlando. L'odio era troppo in lui, non sarebbe riuscito a contenerlo nemmeno se l'avesse voluto. E, d'altra parte, perché avrebbe dovuto farlo?

Il giovane in cerca di vendetta sferrò un destro contro l'assassino di Martina, che cadde a terra. Ma, rialzatosi, riuscì a voltarsi, con l'intento di fuggire, lontano dallo scempio che aveva commesso e dalla furia vendicativa di Luca. Il malvivente già correva fuori da quella maledetta via, fuggendo nella notte, lontano da tutto.

-Fermati, fermati bastardo!-

Luca riuscì a raggiungerlo. Allungò una mano e afferrò il passamontagna. Ma non appena lo prese, inciampò su di un marciapiede, rovinando a terra, con l'indumento del malvivente in mano. L'assassino, nel mentre, riuscì a fuggire, per le vie di Loano.

-NO!- Gridò Luca, quando si rialzò. Fece per riprendere la sua disperata rincorsa ma, quando costatò che ormai aveva perso di vista l'obiettivo della sua furia vendicativa, si fermò; presto l'odio sfumò, lasciando spazio al dolore. Cadde in ginocchio.

-Martina!- Gridò ancora, piangendo, accovacciato a terra, come un animale ferito. Ma la sua ferita era più profonda di qualsiasi ferita carnale: partiva dalla mente, andando a colpire il cuore, diffondendosi per tutto il suo essere.

-...Mar... Martina...- riuscì solo a mugugnare, poi. Uno stuolo di passanti si era radunato in cerchio intorno a lui, e tutti si chiedevano cosa fosse successo a quell'uomo. Presto, la folla si disperse, probabilmente perché avevano altro a cui pensare, forse perché preferivano passare in modo diverso una così bella serata di mezza estate, o forse ancora perché credevano che quell'uomo che piangeva disperato fosse ubriaco perso.

Poco dopo giunse la notizia che era stato rinvenuto il corpo morto di Martina: la corsa in ospedale fu inutile, visto che la giovane era morta già prima dell'arrivo dell'ambulanza.
Luca venne riaccompagnato a casa dalle autorità, che lo avevano riconosciuto come legato, in qualche modo alla vittima...


Capitolo II

Ingiustizia













-Mi scusi stiamo chiudendo.-

-Taci e passami un altro drink.-

-Non possiamo signore, mi dispiace, sono le quattro, dobbiamo
chiudere e...-

-Non stare a questionare, dammi un sex on the beach,
muoviti.-

-Non si permetta di...-

-E diamine! Ti ho chiesto un fottuto drink, te lo pago anche,
muoviti a portarmelo!-

Ormai questa era una delle tipiche scene che si presentavano ai
locali della zona dei Navigli, a Milano. I Navigli, luogo simbolo
della movida milanese, erano diventati il rifugio di Luca. Sciatto,
incolto, con la barba non fatta, gli stessi vestiti, ormai
strappati in più punti, da più di due settimane. Si presentava in
questo modo ai locali più alla moda di Milano, da solo, in
compagnia dei suoi ultimi ricordi, e l'unica cosa che faceva era
sperperare i suoi soldi in drink e cocktail. Aveva speso almeno un
centinaio di euro in tre giorni, solo in alcoolici. Era l'inizio di
agosto. Le spese ai locali non avevano gravato sulla condizione
finanziaria di Luca. Infatti i suoi genitori erano entrambi morti
da pochi anni, lasciandogli in eredità una serie di appartamenti,
sparsi per tutta Italia, e il palazzotto di famiglia, a Milano,
oltre a un'elevata somma di denaro. Luca discendeva da una famiglia
ricca e di antica nobiltà, e i soldi non gli mancavano di
certo.



-Mi dispiace ma deve accomodarsi fuori. Noi stiamo chiudendo e
lei è ubriaco, se vuole le faccio chiamare un taxi.- uno dei
buttafuori si era avvicinato a Luca. Era un omone, scuro di pelle,
più alto e più robusto di lui.

-Non mi rompere il...-

Non finì mai la frase. L'addetto alla sicurezza sollevò di peso
il giovane e, senza molta delicatezza, lo buttò letteralmente fuori
dal locale.

Così Luca cadde, indecorosamente, a terra, urtando un tavolino
fuori.

-Non ti permettere di trattare in questo modo il conte del
comasco, plebeo di un negro!- gli urlò Luca da fuori il locale. Ma
il buttafuori non udì le offese del giovane, o piuttosto le ignorò,
visto il palese stato di ubriachezza nel quale si trovava.

Ubriaco, dolorante, più sporco che mai, il giovane tornò,
barcollando, alla più vicina via di transito dei taxi e, chiamatone
uno, si fece riaccompagnare alla sua abitazione. Se non altro il
trattamento che gli era stato riservato poco prima, gli era servito
a schiarirgli leggermente le idee, e a dargli la lucidità di capire
che, in qualche modo, sarebbe dovuto rientrare a casa.



Quando il taxi raggiunse una piccola villa nella periferia
milanese, Luca, comunicando più che altro a gesti, fece segno
all'autista che era arrivato a destinazione. dopo averlo pagato,
Luca si trascinò fino alla scalinata d'ingresso di casa sua, a
fatica e, riuscendo a stento a raggiungere la maniglia della porta,
aprì l'uscio, entrò e lo richiuse alle sue spalle, ansimando.



Un solitario raggio di sole illuminò il volto di Luca. Il
giovane allungò una mano, come se volesse scostare la luce, o forse
per proteggersi. La prima cosa che gli balenò nella mente fu a
quanto male gli facesse la testa; subito dopo, gli sorse spontaneo
il chiedersi perché si fosse addormentato sull'uscio di casa.
Appena riuscì a fare mente locale, ricordò. E una pietra piombò
dall'alto su tutto il suo essere. Era la stessa storia tutte le
mattine: si svegliava, anche se di solito non davanti all'uscio di
casa, e si chiedeva perché fosse così triste. Poi ricordava gli
ultimi avvenimenti, il suo cuore avvampava, e un misto di emozioni
iniziavano a popolarlo. Dolore, perdita, odio... sì, anche l'odio.
Nonostante il dolore per la morte di Martina fosse veramente molto,
non riusciva a non provare anche qualcosa d'altro... non riusciva a
non covare una profonda rabbia nei confronti di quell'uomo che
l'aveva uccisa, così barbaramente. Conservava ancora il suo
passamontagna, e non passava giorno che Luca non lo calpestasse con
violenza. Ma non serviva più, non bastava più a sfogare la sua
grande furia, il suo insopportabile dolore, così profondo e
incontenibile. Una lacrima comparve, scintillante ai raggi del
sole, su un occhio. Non aveva voglia di asciugarla, né di alzarsi.
Non ne vedeva il motivo, non riusciva più a vedere uno scopo per la
sua vita. Che senso poteva avere, ora, vivere?

Passarono almeno dieci minuti: alla fine, Luca si rialzò da
terra, barcollando, e si stiracchiò. Aveva vinto in lui la sua
debole voglia di reagire. Sebbene fosse molto debole, almeno c'era.
Non si lavava da due settimane, puzzava molto, e il suo alito
sapeva di alcool. In un certo senso, la parte di lui che voleva
reagire, smettere di crogiolarsi nel dolore, provava disgusto
vedendo quanto si stesse trascurando. Forse era stato questo a
convincerlo ad alzarsi dal pavimento.



Il giovane si guardò un attimo attorno: dedusse che dovesse
essere molto presto, il sole sembrava essere sorto da poco.

Abbandonò l'ingresso di casa, per andare in camera da letto,
oltre un grande salotto. L'ingresso di casa era un corridoio dalle
pareti di marmo bianco, con delle finte colonne ai lati del
corridoio stesso, e un quadro appeso tra ogni pilastro. Un tappeto
magenta conduceva dalla porta di casa al salotto, una grande stanza
rettangolare, avente all'interno divani, tavolini, tappeti, due
televisori, un impianto stereo, scaffali stracolmi di libri, molti
dei quali antichi. In quella grande stanza si confondevano e
mescolavano con armonia uno stile antico con uno moderno.

Luca oltrepassò barcollando il salotto, urtando due tavolini, ed
entrò, tramite un altro corridoio, alla sua stanza da letto. Era
una grande stanza, ospitante una scrivania, sulla quale era posto
un computer di ultima generazione. Al suo interno erano anche un
guardaroba molto grande, un impianto stereo e un letto a una piazza
e mezza. Il pavimento era interamente coperto da una moquette blu
stellata.

Il giovane si buttò sul letto, senza nemmeno accostare la porta,
e lì rimase. Anche se riuscì a prendere sonno solamente dopo
un'ora.



Non si destò prima delle tre del pomeriggio. Solamente a
quell'ora, Luca riaprì gli occhi. Solo che quella volta non ci
furono i consueti momenti di smarrimento, inconsapevolezza e pace:
il dramma del ricordo doloroso si abbatté, con tutta la sua
violenza, su di lui, non appena aprì gli occhi. E subito desiderò
di non essersi svegliato, di non aver aperto gli occhi. Per la
prima volta, desiderò con intensità di morire.

E allora la sua mente si volse rapida alle cantine del
palazzotto. Là sotto, erano conservate, tra le altre cose, una
serie di armi. Sarebbe stato uno scherzo, puntarsi alla tempia una
pistola, anche una di quelle risalenti al milleseicento... poi
all'improvviso comparve, nitida nella sua mente, l'immagine della
morte di Martina. Lei, intimorita, spaventata, con una pistola
puntata alla testa... e un omaccio che la minacciava, che
minacciava anche lui... Luca riuscì soltanto a gettare la faccia
sul cuscino, e scoppiare a piangere. Rimase per molti minuti lì, da
solo, solo col suo dolore, in lacrime. La parte di lui che prima
l'aveva costretto a spostarsi dal pavimento al letto sembrava
scomparsa, sopita dal dolore, forse destinata a non svegliarsi mai
più.

Non riusciva a fare nulla, a pensare a nulla. Beveva per non
pensare, si ubriacava e rimaneva fuori fino a tardi per non
rimuginare sul suo dolore. Inveiva contro la sua triste sorte, e
non tentava nemmeno di superare il problema che lo attanagliava dal
profondo dell'anima. Non ne aveva nemmeno le forze. Quando era
ubriaco, almeno non pensava. Il dramma esisteva quando era conscio,
e la sola cosa che in quei momenti riusciva a salvarlo, era il
sentimento di vendetta, che andava sempre più ingigantendosi, che
provava nei confronti di quell'uomo che aveva distrutto la sua
vita. L'assassino di Martina. E il suo odio cresceva, giorno dopo
giorno, ora dopo ora, istante dopo istante. Ogni momento che
passava, una goccia d'odio andava a riempire il suo essere, e fra
poco sarebbe straboccato, non sarebbe più riuscito a contenerlo, e
sarebbe esploso.

Non si rialzò da quella posizione per molto tempo. E in quel
lasso di tempo, mentre il suo corpo non si era mosso, i suoi
pensieri non erano rimasti fe [...]
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